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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Il disegno di
legge è finalizzato a conferire al Governo
la delega per l’emanazione di uno o più
decreti legislativi recanti le norme neces-
sarie per regolare l’ordinato passaggio
dalla moneta nazionale, la Lira, alla mo-
neta unica europea, l’Euro.

La V Commissione lo ha esaminato in
sede referente nelle sedute del 2, 8, 9 e 16
luglio, approvandolo con modificazioni.
Prima di dare conto del contenuto è op-
portuno descrivere il contesto nel quale si
colloca il disegno di legge.

1. Il quadro di riferimento per l’intro-
duzione della moneta unica è stato definito
dal Consiglio europeo in occasione delle
riunioni di Madrid nel dicembre 1995 e di
Dublino nel dicembre 1996. Nelle riunioni
ricordate il Consiglio ha confermato la
data del 1o gennaio 1999 prevista dal Trat-
tato di Maastricht (articolo 109J, paragrafo
4) per l’inizio della terza fase dell’Unione
economica e monetaria.

Al riguardo, il Consiglio europeo, svol-
tosi a Madrid il 15 e 16 dicembre 1995, ha
precisato che a partire dalla data (nei
primi mesi del 1998) in cui il Consiglio,
riunito a livello dei capi di Stato o di
Governo, deciderà quali Stati soddisfino le
condizioni necessarie per l’adozione di una
moneta unica, inizierà un periodo interi-
nale, che terminerà all’inizio della terza
fase dell’Unione economica e monetaria.

Secondo le tappe delineate dal Consiglio
europeo, l’introduzione della moneta unica
si articolerà in tre stadi, lungo un periodo
transitorio compreso tra il 1o gennaio 1999
e il 1o luglio 2002.

A partire dal 1o gennaio 1999:

si avrà la fissazione irrevocabile dei
tassi di conversione tra le valute dei paesi
partecipanti e l’Euro. Le valute nazionali

diverranno espressioni diverse di quella
che sarà economicamente la stessa valuta.
Le banconote nazionali continueranno ad
essere le uniche ad avere corso legale;

si avrà l’introduzione dell’Euro in
forma scritturale.

Il 1o gennaio 2002 è la data ultima per
l’immissione di banconote e monete me-
talliche in Euro; contemporaneamente ver-
ranno progressivamente ritirate dalla cir-
colazione le banconote e le monete nazio-
nali.

Entro il 1o luglio 2002 sarà completato
il passaggio alla moneta unica, per tutte le
transazioni e per tutti gli operatori. Le
banconote e le monete metalliche nazionali
saranno ritirate dalla circolazione e per-
deranno lo status di valuta a corso legale.
L’Euro diverrà l’unica moneta avente corso
legale.

La definizione della politica monetaria
verrà affidata al Sistema Europeo delle
Banche Centrali (di seguito SEBC) che
gestirà la politica monetaria a partire dal-
l’inizio della terza fase dell’UEM (1o gen-
naio 1999) per tutto il periodo transitorio.

Obiettivo primario del SEBC è la stabi-
lità dei prezzi. Suoi compiti fondamentali
saranno la definizione e l’attuazione della
politica monetaria nell’area dell’Euro, la
detenzione e gestione delle riserve ufficiali
degli Stati membri partecipanti, l’operati-
vità in cambi e la garanzia dell’effettività
dei sistemi di pagamento nell’area del-
l’Euro. Oltre a ciò, è previsto che il SEBC
contribuisca sia all’efficace applicazione
delle politiche di vigilanza prudenziale su-
gli istituti di credito che alla stabilità del
sistema finanziario.
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Il SEBC è composto dalla Banca Cen-
trale Europea (di seguito BCE) e dalle
banche centrali nazionali, operanti se-
condo uno schema di decentramento ope-
rativo. Gli interventi di politica monetaria
di competenza della BCE saranno uniformi
per tutta l’area dell’Euro. Le banche cen-
trali nazionali avranno il compito di at-
tuare gli interventi.

Sia il SEBC che la BCE dovranno essere
istituiti, dopo la decisione del Consiglio su
quali Stati potranno partecipare all’UEM
fin dall’inizio, entro un termine sufficien-
temente ravvicinato, tale da rendere sia il
SEBC che la BCE pienamente operativi dal
1o gennaio 1999. Pertanto, non appena
possibile, durante il periodo « interinale »,
gli Stati membri dell’Unione economica e
monetaria procederanno alla nomina del
Comitato esecutivo della BCE.

2. Il quadro giuridico per l’introduzione
dell’Euro è stato definito dai due regola-
menti sui quali si è registrato un accordo
politico in occasione del Consiglio europeo
di Dublino del 13 e 14 dicembre 1996. È da
notare tuttavia che il regolamento ex ar-
ticolo 235 del Trattato è stato formalmente
adottato dal Consiglio in data 17 giugno
1997 (CE 1103/97) mentre il secondo, ex
articolo 109L, paragrafo 4, sarà adottato
solo successivamente alla decisione sugli
Stati membri che parteciperanno all’area
dell’Euro.

Lo scopo che si prefigge l’Unione è dare
al riguardo certezza giuridica agli opera-
tori finanziari e ai cittadini di tutti gli Stati
membri con notevole anticipo rispetto al-
l’inizio della terza fase. Ciò consentirà,
come enunciato nel « considerando » n. 4
del regolamento (CE) 1103/97, di far sı̀ che
i preparativi dei cittadini e delle imprese
procedano in condizioni soddisfacenti.

Il regolamento 1103/97, al fine di assi-
curare certezza giuridica agli operatori e di
garantire il buon funzionamento del mer-
cato comune, contiene la specificazione
degli aspetti dell’introduzione dell’Euro,
come la continuità dei contratti, l’equiva-
lenza di uno a uno fra l’Euro e l’Ecu, il
grado di precisione con il quale i tassi di
conversione verranno fissati irrevocabil-

mente dal 1o gennaio 1999 e le regole di
arrotondamento.

Come si è accennato, il Consiglio euro-
peo di Dublino del dicembre 1996 ha so-
stanzialmente concordato sul testo di un
secondo regolamento ex articolo 109L, pa-
ragrafo 4, terza fase, del Trattato, che sarà
tuttavia adottato formalmente una volta
che il Consiglio deciderà quali siano gli
Stati membri partecipanti all’Unione eco-
nomica e monetaria.

Il regolamento in esame è articolato
secondo un doppio schema: alcuni articoli
si applicano durante il periodo transitorio,
altri a partire dall’inizio della terza fase.

Si richiama in particolare l’articolo 2
che, con decorrenza 1o gennaio 1999, di-
spone:

la moneta degli Stati membri par-
tecipanti è l’Euro;

l’unità monetaria è un Euro, diviso
in 100 centesimi.

Caratteristica principale della nuova
moneta sarà l’assenza dei rischi di cambio
tra l’Unità Euro e le unità monetarie na-
zionale o tra le varie unità monetarie
nazionali (« considerando » n. 6).

Infatti (« considerando » n. 5) in con-
formità dell’articolo 109L, paragrafo 4, del
Trattato, il Consiglio alla data di inizio
della terza fase, cioè il 1o gennaio 1999,
adotta i tassi di conversione a cui vengono
irrevocabilmente vincolate le valute degli
Stati membri, oltre che il tasso irrevoca-
bilmente fissato al quale l’Euro si sostitui-
sce a queste monete. In questo senso l’ar-
ticolo 3 del regolamento in esame prevede
che l’Euro sostituisca, al tasso di conver-
sione, la moneta di ciascuno Stato membro
partecipante.

Per maggiori dettagli si rinvia al testo
dei due Regolamenti.

3. Le conclusioni del Consiglio europeo
di Madrid (dicembre 1995) e del Consiglio
europeo di Dublino, (dicembre 1996), in-
sieme ai due regolamenti in precedenza
illustrati, hanno definito il quadro com-
plessivo di transizione dalle valute nazio-
nali all’Euro. All’interno di questo quadro
ogni Stato membro deve a sua volta sce-
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gliere le modalità specifiche di intervento,
definendo un ambito operativo per assicu-
rare l’effettiva e corretta introduzione del-
l’Euro.

L’Italia aspira a partecipare all’UEM sin
dall’inizio della terza fase: è questo un
punto essenziale del programma del Go-
verno e della maggioranza che lo sostiene.
Al fine di facilitare il passaggio alla moneta
europea è stato istituito presso il Ministero
del tesoro il Comitato Euro, presieduto da
un sottosegretario delegato dal Ministro
competente. Il Comitato ha analizzato i
problemi insorgenti nel passaggio all’Euro
nelle grandi aree di mercati e finanza,
della Pubblica amministrazione e delle im-
prese, delle implicazioni giuridiche e della
gestione informatica. Ha inoltre formulato
proposte nelle diverse materie al Governo
che trovano riscontro anche nel disegno di
legge al nostro esame.

Successivamente ai decreti del Ministro
del tesoro del 12 e 30 settembre 1996 e 31
ottobre 1996, con i quali è stato istituito il
Comitato di indirizzo strategico per l’Euro
(Comitato Euro) e alla direttiva del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri del 27
giugno 1997, che contiene istruzioni per il
coordinamento delle iniziative correlate al-
l’introduzione dell’Euro nel sistema eco-
nomico e nell’ordinamento giuridico ita-
liano, è stata emanata in data 3 giugno
1997 un’altra direttiva del Presidente del
Consiglio dei Ministri che risponde a varie
finalità.

In primo luogo, si vuole assicurare il
recepimento di quanto indicato in sede
comunitaria sulla continuità degli stru-
menti e dei rapporti giuridici e sulla neu-
tralità del passaggio dalla moneta nazio-
nale all’Euro. In questo contesto, le am-
ministrazioni pubbliche (sia a livello cen-
trale che periferico) devono svolgere un
ruolo propulsivo e di guida del processo
nel periodo transitorio.

Oltre a ciò, in sede di Comitato Euro, è
emersa l’importanza di due ulteriori con-
cetti: l’informazione e la partecipazione di
tutte le strutture pubbliche in questo pro-
cesso; la garanzia dell’operatività delle am-
ministrazioni pubbliche e il rapporto fra
cittadini e le stesse, ritenendo opportuno

prevedere un’apposita sede, in ambito pro-
vinciale, in grado di svolgere le attività ne-
cessarie per rispondere alle esigenze de-
scritte sopra. Infine, la direttiva indica dei
termini certi entro i quali le amministra-
zioni pubbliche dovranno rendere operativi
tutti gli strumenti di cui sono state dotate.

La direttiva del 3 giugno scorso stabi-
lisce:

a) il quadro di riferimento;

b) il piano di attuazione;

c) l’attuazione da parte delle ammi-
nistrazioni periferiche e locali;

d) la formazione.

Nel quadro di riferimento si prevede
come il processo di adozione dell’Euro
debba rispondere al principio generale
« nessun obbligo, nessuna proibizione »,
stabilendo in questo modo un sistema in cui
i cittadini non subiscano le scelte delle am-
ministrazioni pubbliche, bensı̀ possano in-
tegrarle. In questo senso le amministrazioni
pubbliche sono tenute a garantire una posi-
zione unitaria e coordinata fra i vari sog-
getti partecipanti, a tutti i livelli ammini-
strativi, al fine di assicurare soluzioni ade-
guate per l’intero sistema, tale cioè da defi-
nire in maniera certa e precisa i tempi e i
modi per la transizione alla moneta unica.

Durante la fase transitoria (1o gennaio
1999-31 dicembre 2001) le pubbliche am-
ministrazioni, dovranno assicurare ai cit-
tadini:

la possibilità di utilizzare l’Euro nei
pagamenti alle pubbliche amministrazioni
(tale possibilità è comunque esclusa per i
pagamenti in contanti);

la possibilità di richiedere alle pub-
bliche amministrazioni versamenti in
Euro;

la possibilità di comunicare in Euro
con le pubbliche amministrazioni.

Nella fase transitoria è previsto che le
pubbliche amministrazioni utilizzino, per
la contabilità di bilancio, esclusivamente la
Lira come valuta di denominazione. In
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questo settore il passaggio all’Euro verrà
effettuato alla fine del periodo transitorio:
a partire dal 1o gennaio 2002 tutte le
pubbliche amministrazioni adotteranno si-
multaneamente l’Euro.

Nel periodo transitorio si determinerà,
data l’effettuazione dei pagamenti, la ri-
scossione di entrate e il ricevimento di
documentazione in Euro, la necessità di
effettuare conversioni valutarie e docu-
mentali, dato che la contabilità delle am-
ministrazioni pubbliche rimarrà in Lire.
Per la conversione valutaria si individuerà
lo specifico momento di realizzazione,
proprio di ogni procedimento, per quella
documentale occorrerà prevedere le neces-
sarie procedure interne di ogni ammini-
strazione pubblica. Sono previsti specifici
programmi operativi per curare gli adem-
pimenti relativi ai due tipi di conversione.

4. Poiché taluni adempimenti devono
essere definiti per legge, il Consiglio dei
Ministri ha varato il disegno di legge al
nostro esame, presentato alla Camera il 12
giugno scorso.

Il disegno di legge è articolato in due
capi. Nel Capo I, è prevista la delega al
Governo e vengono indicati i criteri e i
principi generali della delega.

Nel Capo II sono comprese disposizioni
specifiche ed i principi e criteri direttivi
speciali di delega legislativa.

La delega (articolo 1) riguarda l’ema-
nazione, nel termine di sei mesi dalla
entrata in vigore della legge, di uno o più
decreti legislativi su cui viene espresso il
parere delle competenti Commissioni.

La delega è prevista anche per l’ema-
nazione di decreti legislativi recanti dispo-
sizioni integrative e correttive delle dispo-
sizioni originarie. Tale delega può essere
utilizzata entro il periodo di due anni.

È previsto, al comma 5 dell’articolo 1, il
ricorso al comma 2 dell’articolo 17 della
legge n. 400 del 1988 per l’emanazione di
regolamenti finalizzati ad adeguare la di-
sciplina legislativa degli ordinamenti di set-
tore della pubblica amministrazione alle
esigenze derivanti dall’introduzione del-
l’Euro. Su proposta del Governo, la V
Commissione ha approvato un emenda-
mento all’articolo 1, che specifica che la

delega concerne anche l’obiettivo di « as-
sicurare la compatibilità dell’ordinamento
nazionale con quanto disposto dall’articolo
108 del Trattato ». La V Commissione ha
ritenuto di non dover dare corso all’osser-
vazione contenuta nel parere della I Com-
missione a proposito del fatto che il parere
sui decreti legislativi della competente
Commissione dovrebbe essere sempre
espresso. La formulazione della disposi-
zione sulle modalità di espressione del
parere è infatti conforme a quanto previsto
in proposito dalla legge n. 400 del 1988. È
per il resto pienamente condivisibile la
preoccupazione sulla manifestazione del
parere. Ma questo deve essere reso in
tempi certi.

L’articolo 2 delinea i criteri e i principi
direttivi di ordine generale cui i decreti
legislativi faranno riferimento.

Al comma 1 si prevede che i decreti
legislativi, in osservanza delle disposizioni
comunitarie in materia e fatti salvi i prin-
cipi e criteri specifici indicati nei successivi
articoli, saranno informati ai seguenti cri-
teri:

a) continuità degli strumenti e dei
rapporti giuridici.

Il criterio di delegazione in esame si
conforma a quanto stabilito dall’articolo 3
del regolamento (CE) 1103/97 del Consiglio
europeo del 17 giugno 1997. Con tale prin-
cipio si prevede espressamente che l’intro-
duzione della nuova unità di misura mo-
netaria, in sostituzione di quelle attual-
mente vigenti nei singoli stati membri, non
comporti alcun effetto modificativo sulle
fonti delle obbligazioni né sui rapporti
giuridici in corso, ciò in conformità di un
principio di diritto generalmente accettato,
in base al quale l’introduzione di una
nuova moneta non incide sulla continuità
dei contratti e degli altri strumenti giuri-
dici.

Questa previsione è rilevante nel nostro
ordinamento sotto un duplice aspetto: da
un lato la vicenda ricade sotto la disciplina
dell’articolo 1277 del codice civile, che
stabilisce che « i debiti pecuniari si estin-
guono con moneta avente corso legale nello
Stato al tempo del pagamento... », che,
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successivamente alla sua introduzione,
sarà appunto l’Euro; dall’altro, per quanto
concerne il profilo economico, non si potrà
considerare l’introduzione dell’Euro come
« avvenimento straordinario e imprevedi-
bile » al fine di applicare l’articolo 1467 del
codice civile, che consente la risoluzione
unilaterale dei contratti a prestazioni cor-
rispettive in seguito alla sopravvenuta ec-
cessiva onerosità della prestazione di una
delle parti.

Si segnala che il regolamento comuni-
tario utilizza la dizione « strumenti giuri-
dici », ripresa nel disegno di legge, per
adeguare l’ambito di applicazione della
normativa italiana a quello della normativa
comunitaria. L’articolo 1 del regolamento
(CE) 1103/97 intende questa espressione in
senso molto ampio, ricomprendendovi: di-
sposizioni normative, atti amministrativi,
decisioni giudiziarie, contratti, atti giuridici
unilaterali, strumenti di pagamento diversi
dalle banconote e dalle monete metalliche
ed altri strumenti aventi efficacia giuridica.
Tutti questi atti giuridici, per il suindicato
principio di continuità, non subiscono mo-
dificazioni in seguito all’introduzione del-
l’Euro;

b) neutralità del passaggio dalla mo-
neta nazionale all’Euro e degli effetti con-
seguenti.

Il principio di neutralità, previsto dal-
l’articolo 3 del regolamento (CE) 1103/97,
viene cosı̀ totalmente recepito. Dall’articolo
citato, che pur prevedendo una clausola di
salvaguardia degli accordi assunti dalle
parti afferma che « l’introduzione del-
l’Euro non avrà l’effetto di modificare al-
cuno dei termini di uno strumento giuri-
dico, né di sollevare o dispensare dal-
l’adempimento di qualunque strumento
giuridico, né di dare a una parte il diritto
di modificare o porre fine unilateralmente
a tale strumento giuridico », può infatti
desumersi come il passaggio dalla moneta
nazionale all’Euro debba incidere esclusi-
vamente sull’unità monetaria utilizzata,
non avendo conseguenze sui rapporti giu-
ridici non previste dai regolamenti comu-
nitari. Non si è ritenuto di dover ribadire
che sono fatte salve le clausole di salva-

guardia degli accordi diversi fra le parti
perché questa previsione è già compresa
nell’affermazione che nessuno strumento
giuridico viene modificato con l’introdu-
zione dell’Euro.

c) piena informativa delle regole della
transazione.

Il principio qui enunciato riflette ap-
pieno quanto contenuto nel « consideran-
do » n. 4 del citato regolamento, dove si
riconosce la necessità di assicurare ai cit-
tadini e alle imprese di tutti gli Stati mem-
bri la certezza giuridica in relazione alle
disposizioni riguardanti la transizione al-
l’Euro, anche in riferimento ad una piena
e corretta informativa;

d) previsione, mediante norme per la
fase transitoria, di periodi di adattamento
al fine di favorire il passaggio graduale alla
nuova moneta ed il suo consapevole uti-
lizzo, in particolare da parte dei consu-
matori;

e) introduzione di eventuali modifiche
o integrazioni alle discipline vigenti, al fine
di evitare disarmonie, nei settori interessati
dalla normativa da attuare;

f) possibilità per i decreti legislativi di
disporre la delegificazione delle discipline
non coperte da riserva assoluta di legge,
per l’adeguamento alle esigenze derivanti
dall’introduzione della moneta unica eu-
ropea;

g) assicurare che la disciplina dispo-
sta dai decreti legislativi sia conforme alle
disposizioni comunitarie eventualmente in-
tervenute al momento dell’esercizio della
delega;

h) copertura di eventuali spese con-
nesse all’introduzione dell’Euro che non
siano previste dalle leggi vigenti e non
rientrino nell’attività ordinaria delle pub-
bliche amministrazioni. Qualora non sia
possibile fare fronte alle nuove e maggiori
spese con i fondi già assegnati alle ammi-
nistrazioni competenti, si provvederà alla
copertura a carico delle disponibilità del
Fondo di rotazione per le politiche comu-
nitarie di cui agli articoli 5 e 21 della legge
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16 aprile 1987, n. 183. I decreti delegati
dovranno inoltre provvedere alla quantifi-
cazione dei suddetti oneri in apposite re-
lazioni tecniche, ai sensi dell’articolo 11-
ter, comma 2, della legge 5 agosto 1978,
n. 468, introdotto dall’articolo 7 della legge
23 agosto 1988, n. 362, e successive mo-
dificazioni.

La V Commissione ha approvato modi-
ficazioni di ordine meramente formale al-
l’articolo 2. Si è inoltre discusso ampia-
mente delle previsioni di delegificazione di
cui alla lettera f) anche alla luce del parere
della Commissione Affari Costituzionali
che sul criterio in argomento ha formulato
una osservazione negativa. Peraltro la
norma di delegificazione è formulata in
termini identici a quelli adottati usual-
mente nella annuale legge comunitaria.
Conseguentemente la Commissione ha ri-
tenuto di mantenere, nel testo proposto
per l’Aula, il criterio di delegificazione
come formulato dal Governo. Quanto al
meccanismo di copertura degli oneri fi-
nanziari, la delega correttamente adotta
quello della legge n. 183 del 1987 per il
coordinamento delle politiche comunitarie.
Peraltro, sulla base delle comunicazioni del
Governo, gli oneri sono stimabili in alcuni
miliardi di lire.

L’articolo 3 prevede che nel rispetto dei
principi e criteri generali di cui al prece-
dente articolo 2 e in aggiunta ad essi, i
decreti delegati si informino « per alcune
materie ove è stata evidenziata la necessità
di intervento ad arte del legislatore italia-
no » a principi e criteri direttivi speciali
indicati nei successivi articoli dal 4o al 13o.

L’articolo 4 stabilisce un principio di
continuità dei parametri di indicizzazione,
facendo specifico riferimento a quelli che,
venendo meno in seguito all’introduzione
dell’Euro, non possono essere automatica-
mente sostituiti.

Alcuni parametri di indicizzazione uti-
lizzati per il calcolo degli interessi concor-
dati nei contratti, denominati o da ese-
guirsi in Euro e retti da disciplina di Paesi
membri dell’Unione economica e moneta-
ria con Paesi non aderenti, possono essere
influenzati dal passaggio all’Euro. Infatti,

mentre alcuni parametri possono essere
facilmente sostituiti con altri analoghi, an-
che se riferiti all’Euro, per altri parametri
la transazione potrebbe realizzarsi in
un’abolizione.

In questo caso, è necessaria una ride-
finizione dei parametri in oggetto, attri-
buendo quindi ai decreti legislativi il com-
pito di individuare i criteri. La V Commis-
sione ha emendato l’articolo stabilendo che
i nuovi parametri devono determinare la
equivalenza economico-finanziaria rispetto
a quelli cessati e non una semplice valenza
« pari od analoga » come previsto nel testo
del Governo.

L’articolo 5 delinea la disciplina delle
modalità di utilizzo dell’Euro nei calcoli
effettuati ai fini della successiva quantifi-
cazione di importi monetari da pagare o da
contabilizzare.

Al fine di avere un maggior grado di
precisione, fermi restando i criteri generali
stabiliti dai regolamenti citati dell’Unione,
si prevede che i decreti delegati possono
disciplinare modalità di utilizzo dell’Euro
nei calcoli intermedi anche in deroga alle
regole stabilite in sede comunitaria a con-
dizione che, anche con arrotondamenti fi-
nali, sia esattamente indicata la quantità di
moneta risultante.

L’articolo 6 disciplina gli effetti della
conversione in Euro degli importi in lire
contenuti nelle norme vigenti. Il comma 1
prevede che le norme delegate disciplinano
tali effetti nel rispetto dei seguenti criteri:

a) irrilevanza degli scarti derivanti
dall’automatica conversione di lire in Euro;

b) qualora si renda opportuno modi-
ficare il risultato della conversione, la mo-
difica dovrà essere effettuata mantenendo
sostanzialmente inalterato l’ordine di gran-
dezza dell’originario importo in lire e sal-
vaguardando gli effetti giuridici connessi,
nel rispetto della funzione svolta dalla di-
sposizione considerata;

c) concessione di un adeguato periodo
di adattamento agli importi stabiliti in
Euro ai sensi della lettera a), prevedendo
una disciplina transitoria che tenga conto
del valore delle modifiche apportate;
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d) le norme che prevedono sanzioni
pecuniarie, da sole, alternative o congiunte
a pene detentive, dovranno essere oggetto
di singoli provvedimenti per gruppi di ma-
terie al fine di conservare l’omogeneità, la
congruità e la proporzionalità delle san-
zioni medesime. Gli stessi principi do-
vranno essere osservati anche in relazione
alle disposizioni contenute nella legge 24
novembre 1981, n. 689, e nelle disposizioni
legislative di depenalizzazione successiva-
mente emanate, nonché alle sanzioni am-
ministrative.

Sono sempre le norme delegate a di-
sciplinare i criteri di arrotondamento degli
importi in Euro nell’ipotesi (comma 2) in
cui una norma, pur non indicando un
importo, ne preveda comunque i criteri di
quantificazione.

Sulla scorta del parere della I Commis-
sione, è stato approvato un emendamento
del relatore che sopprime la parola « so-
stanzialmente » alla lettera b).

In base all’articolo 7, comma 1, i decreti
delegati dovranno disciplinare le modalità
per la ridenominazione in Euro, fin dal-
l’inizio del periodo transitorio, del debito e
degli altri strumenti finanziari dello Stato
e di emittenti pubblici, nonché degli stru-
menti finanziari privati, tenendo conto del-
l’esigenza di contenere gli oneri a carico
degli emittenti.

Al riguardo si ricorda che:

a partire dal 1o gennaio 1999 (data di
inizio del periodo transitorio) il nuovo
debito pubblico negoziabile sarà emesso
dagli Stati membri partecipanti all’UEM, in
Euro;

durante il periodo transitorio (1o

gennaio 1999-31 dicembre 2001), ciascuno
Stato membro potrà adottare i provvedi-
menti necessari al fine di convertire in
Euro il debito pubblico in essere denomi-
nato in unità nazionale ed emesso a norma
del diritto nazionale;

entro il termine massimo di sei
mesi dalla fine del periodo transitorio,
cioè entro il 1o luglio 2002, il debito
pubblico espresso nelle monete nazionali

sarà rimborsabile solo in moneta unica
(conclusioni del Consiglio di Madrid, pa-
ragrafo 11).

Da ciò consegue che gli Stati membri
partecipanti dovranno operare la conver-
sione del debito entro il 31 dicembre 2001,
con facoltà di effettuarla già durante il
periodo transitorio.

Secondo le conclusioni del gruppo di
lavoro interservizi della Banca d’Italia, ri-
prese dal Comitato EURO, la conversione
del debito dovrebbe essere realizzata cer-
cando di evitare segmentazioni di mercato
e ponendo in primo piano il ruolo del-
l’Euro. Il Governo ha condiviso questa
opzione.

L’operazione di ridenominazione deve
quindi riguardare il numero più ampio
possibile di strumenti, titoli a breve e a
lungo termine, titoli fisici e dematerializ-
zati. L’ipotesi avanzata è quella di proce-
dere subito alla ridenominazione del de-
bito pubblico negoziabile in circolazione,
indipendentemente dalla vita residua dei
prestiti. Rimarrebbero esclusi unicamente
i BTP nominativi in circolazione, per lo
scarso ammontare e per le peculiari ca-
ratteristiche che non ne favoriscono il tra-
sferimento. I pagamenti degli interessi e il
rimborso del capitale dovranno essere
commisurati al valore in Euro dei titoli
convertiti e saranno eseguiti in Euro.

Quanto al debito non negoziabile, in
base alle ipotesi avanziate dal Comitato
Euro si prevede la conversione al 1o gen-
naio 2002. A decorrere dal 1o gennaio 1999
saranno comunque messi a disposizione
dei risparmiatori Buoni postali fruttiferi –
BPF – in Euro.

Per quanto riguarda i tempi, viene con-
siderato preferibile procedere alla conver-
sione dei titoli negoziabili del debito pub-
blico istantaneamente, alla data del 1o gen-
naio 1999 o comunque ad una data rav-
vicinata a questa.

Il comma 2 prevede che siano emanate
le disposizioni necessarie a determinare,
già dall’inizio del periodo transitorio, « i
modi per la ridenominazione in EURO
dell’unità di conto utilizzata nei mercati »
per lo scambio, la compensazione e la
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liquidazione degli strumenti di cui alla
sezione B dell’allegato al decreto legislativo
n. 415 del 1996 (cosiddetto decreto EU-
ROSIM) e delle merci. Si prevede inoltre la
determinazione dell’unità di conto utiliz-
zata nei sistemi per lo scambio, la com-
pensazione e la liquidazione dei paga-
menti. Gli strumenti richiamati sono i va-
lori mobiliari, le quote di organismi di
investimento collettivo, gli strumenti del
mercato monetario, i cosiddetti futures, i
contratti a termine su tassi di interesse, gli
swaps e le cosiddette options. La disposi-
zione corrisponde al contenuto della let-
tera a) del comma 4 dell’articolo 8 del
secondo regolamento adottato dal Consi-
glio dell’Unione europea relativo all’istitu-
zione dell’Euro, che consente a ciascuno
Stato membro partecipante di adottare i
provvedimenti necessari per consentire di
cambiare l’unità di conto utilizzata « per il
regolare scambio, la compensazione e la
liquidazione degli strumenti elencati nella
sezione B dell’allegato della direttiva 93/
22/CEE relativa ai servizi di investimento
nel settore dei valori mobiliari nonché
delle merci », e per il « regolare scambio, la
compensazione e la liquidazione dei paga-
menti ». Merita peraltro segnalare che
l’elenco di cui alla direttiva richiamata è
stato integralmente riprodotto in quello del
citato decreto legislativo n. 415.

Al riguardo si ricorda che il Comitato
istituito presso il Ministero del tesoro ha
evidenziato la opportunità di prevedere
l’uso di un’unica valuta nelle operazioni di
negoziazione degli strumenti finanziari allo
scopo di evitare la segmentazione dei mer-
cati, che potrebbe « essere lesiva della po-
sizione competitiva della piazza finanzia-
ria », e risultare vantaggioso sotto il profilo
dell’efficienza e del contenimento dei costi
delle negoziazioni. In particolare, il Comi-
tato ha evidenziato l’esigenza di adottare
l’Euro sin dall’inizio del periodo transito-
rio per il mercato valutario e per quello
monetario in relazione alla stretta corre-
lazione di tali mercati con la politica mo-
netaria unica nella terza fase dell’Unione
monetaria.

La V Commissione ha modificato il
comma 1 dell’articolo in argomento con

una formulazione che tende a puntualiz-
zare meglio che non devono esserci oneri
rilevanti per gli emittenti.

L’articolo 8, nell’affermare il principio
dell’adozione dell’Euro quale moneta di
conto, dispone che le norme delegate, al
fine di soddisfare l’esigenza di una traspa-
rente e coerente redazione dei documenti
contabili obbligatori delle imprese e dei
gruppi di imprese, disciplinano i criteri e i
modi di utilizzo dell’Euro quale moneta di
conto durante il periodo transitorio.

L’articolo 9 prevede che, nell’ambito
della delega conferitagli, il Governo debba
disciplinare « i criteri e le modalità di
rilevazione nei bilanci delle imprese delle
operazioni influenzate dalla fissazione ir-
revocabile dei tassi di conversione » cui si
perverrà con l’avvio del periodo transito-
rio, a decorrere dal 1o gennaio 1999, tra le
singole monete degli Stati membri, l’Ecu e
l’Euro. A tal fine si prevede l’obbligo di
rispettare il principio di neutralità del-
l’adozione dell’Euro e degli effetti conse-
guenti. La norma, ovviamente, presuppone
che le imprese effettuino operazioni in
Euro, che non sono comunque obbligatorie
nel periodo transitorio, o in valute di altri
paesi membri, e si riferisce appunto agli
effetti che ciò potrebbe determinare per
quanto concerne la valutazione delle ope-
razioni stesse. Potrebbe infatti verificarsi il
caso di una mancata coincidenza del va-
lore di talune attività e passività stabilito
sulla base delle parità fisse che varranno
nel periodo transitorio, rispetto a quello
stabilito in precedenza, al momento in cui
si è verificata la fattispecie costitutiva delle
stesse attività o passività.

Nella relazione governativa si precisa
che la disposizione è necessaria, tenuto
conto dell’assenza di disposizioni specifi-
che in materia. In particolare, nella rela-
zione si citano il decreto legislativo n. 127
del 1991, con il quale si è data attuazione
alle direttive 78/660 e 83/349 in materia di
conti annuali e consolidati, che non con-
tiene alcuna disposizione in proposito, e il
decreto legislativo n. 87 del 1992, di rece-
pimento delle direttive 86/635 e 89/117, in
materia di conti annuali e consolidati delle
banche, che riconoscerebbe invece ecces-
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sivi margini di discrezionalità alle imprese
interessate. Nella medesima relazione si
evidenzia che la norma recata all’articolo 9
appare particolarmente opportuna nei casi
di operazioni in relazione alle quali si
preveda il diritto a ricevere somme di
denaro a certe date future, quali i crediti
in valuta ovvero quelli sottostanti ai pro-
dotti derivati che siano stati stipulati nelle
medesime valute. In questi casi, infatti, si
pone l’esigenza di definire con certezza
l’entità delle operazioni anche per « rap-
presentare in modo veritiero e corretto la
situazione patrimoniale e finanziaria del-
l’impresa » stessa. Peraltro, nella relazione
si prospettano già le misure che si potreb-
bero adottare in sede di esercizio della
delega in primo luogo allo scopo di risol-
vere il problema degli eventuali riflessi
sotto il profilo tributario della conversione
effettuata sulla base di tassi di cambio
stabiliti irrevocabilmente, e in secondo
luogo al fine di precisare come considerare
le eventuali differenze di cambio.

Sull’argomento, la Commissione Euro-
pea ha approvato un documento intitolato
« Aspetti contabili dell’introduzione del-
l’Euro », di orientamento alle imprese. Il
documento puntualizza che in linea gene-
rale non potranno essere classificati tra gli
oneri straordinari i costi sostenuti dalle
imprese per l’adeguamento.

All’articolo 10 si stabilisce che, nel-
l’esercizio della delega conferitagli, il Go-
verno debba provvedere anche a discipli-
nare la dematerializzazione degli stru-
menti finanziari pubblici e privati indivi-
duati secondo la normativa vigente, al fine
di agevolarne la ridenominazione e la cir-
colazione.

Allo stato attuale esiste una demateria-
lizzazione limitata alla gestione accentrata
dei valori mobiliari quotati presso la
Monte titoli SpA e alla gestione dei titoli di
debito pubblico centralizzata presso la
Banca d’Italia. La norma in esame prevede
invece una integrale dematerializzazione
dei titoli, con lo scopo, come si legge nella
relazione governativa, di sostituire al-
l’emissione ed alla circolazione del sup-
porto cartaceo un’emissione e una circo-
lazione « scritturale ».

La dematerializzazione degli strumenti
finanziari pubblici e privati non è stretta-
mente connessa con il passaggio all’Euro
nel senso che potrebbe essere adottata o
non adottata a prescindere dall’Euro. Pe-
raltro questa operazione, opportuna in se
stessa, semplifica la gestione della transi-
zione.

Con l’articolo 11 si conferisce al Go-
verno la delega ad emanare, in conformità
ai principi generali stabiliti dall’articolo 1
del decreto del Presidente della Repubblica
20 aprile 1994, n. 367, recante disposizioni
per la semplificazione e l’accelerazione
delle procedure di spesa e contabili, le
disposizioni necessarie per lo scambio
delle informazioni su base elettronica re-
lative ai pagamenti delle Pubbliche ammi-
nistrazioni.

L’articolo 12, comma 1, attribuisce al
Governo la facoltà di disciplinare i tempi e
i modi in cui potranno essere presentati
alla amministrazione tributaria, oltre che
alle altre amministrazioni e soggetti pub-
blici, dichiarazioni, attestazioni e altri do-
cumenti obbligatori con importi indicati in
Euro.

Il comma 2 assicura ai creditori e ai
debitori delle pubbliche amministrazioni la
possibilità di ottenere il pagamento o di
effettuare il versamento in Euro invece che
in Lire, escluso il caso in cui il pagamento
avvenga in contanti.

Secondo quanto specificato dalla diret-
tiva del Presidente del Consiglio del 3
giugno 1997, nel periodo transitorio le
pubbliche amministrazioni continueranno
ad utilizzare la valuta nazionale per la
contabilità di bilancio. In questo settore il
passaggio all’Euro verrà effettuato dunque
simultaneamente da tutte le pubbliche am-
ministrazioni a partire dal 1o gennaio
2002.

Tuttavia, in base all’articolo 13, nel pe-
riodo transitorio alcuni documenti ufficiali
per i quali l’indicazione dei valori in Euro
risulti particolarmente significativa po-
tranno riportare, oltre ai valori in lire,
anche quelli in Euro, anche ai fini della
redazione di conti consolidati in Euro della
pubblica amministrazione.
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Secondo le ipotesi avanzate dal Comi-
tato Euro si tratterebbe dei seguenti prov-
vedimenti legislativi e documenti program-
matici:

legge di bilancio e relative Note di
variazioni;

legge di assestamento;

rendiconto;

legge finanziaria;

relazione previsionale e program-
matica;

relazione generale sulla situazione
economica del Paese.

Si osserva al riguardo che l’elenco in-
dicato non è esaustivo dei principali dise-
gni di legge e documenti presentati dal
Governo al Parlamento nel corso del ciclo
annuale di bilancio: non si fa menzione ad
esempio delle Relazioni trimestrali di cassa
né del Documento di programmazione eco-
nomico-finanziaria, per i quali invece l’in-
dicazione degli importi in Euro oltre che in
lire renderebbe più agevole il confronto
con le politiche di bilancio degli altri paesi
partecipanti all’Unione economica e mo-
netaria.

La V Commissione ha deciso di riman-
dare all’Aula la discussione sulla opportu-
nità di indicare in legge alcuni documenti
che necessariamente devono contenere le
indicazioni in Euro.

L’articolo 14 del disegno di legge in
esame stabilisce che il Comitato Euro con-
tinui ad operare per un periodo non ec-
cedente i sei mesi successivi alla cessazione
del corso legale della lira, quale organismo
straordinario presso il Ministero del te-
soro, con compiti di indirizzo e di coor-
dinamento in materia di attuazione della
moneta unica europea nel sistema econo-
mico e nell’ordinamento nazionale. A tal
fine il Comitato Euro promuove ed attua le
iniziative necessarie ad assicurare l’equili-
brato passaggio alla moneta unica, ivi com-
prese le attività di studio e di informa-

zione, di proposta nei confronti del Mini-
stro del tesoro e di consulenza giuridica,
anche attraverso la soluzione di quesiti.

È previsto che il Ministro del Tesoro o,
su sua delega, il presidente del Comitato
Euro riferisca annualmente alle compe-
tenti Commissioni parlamentari sul pro-
cesso di attuazione della moneta unica e
sui risultati dell’attività svolta dal Comi-
tato. La V Commissione ha modificato in
sei mesi la cadenza della presentazione del
rapporto.

Il comma 4 provvede alla copertura
degli oneri per il funzionamento del Co-
mitato Euro, che vengono indicati in 3
miliardi annui a decorrere dall’esercizio
1998, cui si provvede mediante utilizzo
parziale dell’accantonamento di parte cor-
rente (cap. 6856/Tesoro) relativo al Mini-
stero del tesoro. Tali oneri risultano ag-
giuntivi rispetto alle risorse destinate al
concorso di programmi cofinanziati dalla
Comunità Europea. La relazione tecnica
chiarisce che non sono previsti compensi
per i componenti del Comitato Euro né per
gli eventuali consulenti.

Onorevoli colleghi, in conclusione rac-
comando a nome della V Commissione la
più celere approvazione del disegno di
legge al nostro esame, il cui contenuto è
essenzialmente tecnico.

La scelta politica di adesione all’EUM è
già stata compiuta dal Governo e dalla
maggioranza. Su queste scelte l’intero Par-
lamento è stato sostanzialmente consen-
ziente al di là delle forti divergenze fra
maggioranza e opposizione sulle politiche
da praticare per conseguire questo obiet-
tivo.

L’approvazione del disegno di legge rap-
presenta un ulteriore segnale della ferma
volontà di conseguire l’obiettivo, in quanto
atto necessario per garantire per tempo la
migliore impostazione e gestione della fase
di transizione, indubbiamente complessa,
verso la moneta unica europea.

Salvatore CHERCHI, relatore
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PARERE DELLA I COMMISSIONE PERMANENTE

(AFFARI COSTITUZIONALI, DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E INTERNI)

La I Commissione,

esaminato il disegno di legge n. 3855;

rilevata, con riferimento all’articolo 1, comma 3, la necessità di
fare in modo che le Commissioni parlamentari possano senz’altro
esprimere il parere di competenza sugli schemi dei decreti legislativi,
possibilmente evitando il meccanismo del silenzio-assenso previsto
dalla disposizione;

ESPRIME PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

all’articolo 2, comma 1, lettera f), appare improprio conferire un
potere di delegificazione attraverso i decreti legislativi;

all’articolo 4, siano soppresse le parole: « o analoga »;

all’articolo 6, comma 1, lettera b) sia soppressa la parola: « so-
stanzialmente ».

PARERE DELLA II COMMISSIONE PERMANENTE

(GIUSTIZIA)

La II Commissione,

esaminato il disegno di legge n. 3855 recante « Delega al Governo
per l’introduzione dell’EURO »

ESPRIME PARERE FAVOREVOLE.
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PARERE DELLA III COMMISSIONE PERMANENTE
(AFFARI ESTERI E COMUNITARI)

La III Commissione,

esaminato il disegno di legge n. 3855

ESPRIME PARERE FAVOREVOLE.

PARERE DELLA VI COMMISSIONE PERMANENTE

(FINANZE)

La VI Commissione,

considerata la natura prevalentemente tecnica del provvedi-
mento e ritenuta la comune volontà delle forze politiche, ora che lo
sforzo di risanamento dei conti pubblici è con fatica quasi interamente
compiuto, di partecipare fin dall’inizio alla terza fase della UME e alla
adesione alla moneta unica europea;

ritenuto che adottando fin da subito la normativa contenuta nel
disegno di legge si metterebbe il nostro Paese nella condizione di essere
tra i primi a disporre di leggi e regolamenti necessari per affrontare
adeguatamente la complessa fase di transizione monetaria dalla lira
all’Euro;

valutata positivamente l’azione del Governo che ha operato
affinché la Pubblica Amministrazione offra una reale possibilità ai
cittadini e alle imprese di scegliere di operare in Euro con la Pubblica
amministrazione stessa, fin dal 1o gennaio 1999;

considerata la necessità di introdurre disposizioni che consen-
tano ai detentori di circolante la possibilità di conversione senza costi
di transazione,

ESPRIME PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

valuti la Commissione di merito l’opportunità di conferire
un’ulteriore delega legislativa al Governo diretta a disciplinare il ritiro
del circolante in lire in modo da garantire che l’operazione avvenga
con capillarità su tutto il territorio e rispettando le norme anti-
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riciclaggio. A tal fine, dopo l’articolo 13, potrebbe essere inserito il
seguente articolo aggiuntivo:

« ART. 13-bis (Circolante). 1. Le norme delegate disciplinano il ritiro
del circolante in lire, prevedendo la presenza in ciascun comune del
territorio di almeno una banca o un ufficio postale che risponda alle
prescrizioni degli articoli 2, 3, 3-bis e 5 del decreto legge 3 maggio 1991,
n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 luglio 1991, n. 197,
e successive modifiche ed integrazioni; il predetto ritiro deve avvenire
senza spese per i portatori del circolante in lire. »;

valuti la Commissione di merito l’opportunità di suggerire al
Governo di introdurre in questa o in altra sede specifiche disposizioni
di carattere fiscale sia dirette a disciplinare le variazioni nei bilanci
societari di valori non più imputabili a costi storici una volta che viene
meno il rischio di cambio e sia dirette ad alleggerire gli oneri che le
imprese subiranno in seguito alla trasformazione monetaria soprat-
tutto in relazione alle innovazioni di carattere tecnologico e informa-
tico attuate a quel fine;

valuti la Commissione l’opportunità di inserire disposizioni più
precise in ordine alla individuazione dei soggetti su cui graveranno gli
oneri connessi alla trasformazione dei rapporti obbligazionari privati
e pubblici nel rispetto dei principi di neutralità e continuità dei
contratti.

PARERE DELLA X COMMISSIONE PERMANENTE

(ATTIVITÀ PRODUTTIVE, COMMERCIO E TURISMO)

La X Commissione,

esaminato il disegno di legge n. 3855,

premesso che:

la conoscenza e la collaborazione dei cittadini è una risorsa
essenziale per cogliere i vantaggi e ridurre gli svantaggi dell’introdu-
zione dell’EURO;

una campagna informativa nazionale, soprattutto presso le
aziende e le banche, sarà indispensabile per spiegare le occasioni e i
rischi della moneta unica;

sarà necessario che il Governo predisponga una corsia prefe-
renziale per le attività economiche che vogliono passare all’EURO
prima e meglio, al fine di metterle in condizione di competere con la
concorrenza europea ed evitare i rischi di assorbimento e di espulsione
del mercato unico;

va considerata altresı̀ la necessità di richiamare il Governo ad
uno stretto rapporto con il Parlamento durante le fasi del passaggio
all’EURO;
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ESPRIME PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

in ordine all’attività informativa di cui all’articolo 14, comma 2,
valutati la Commissione di merito l’opportunità di prevedere che il
Ministro del Tesoro riferisca semestralmente alle Commissioni parla-
mentari competenti sul processo di introduzione dell’EURO, e che il
Comitato di indirizzo strategico, attraverso il suo Comitato esecutivo,
presenti ogni tre mesi un’apposita relazione al Parlamento.

PARERE DELLA XIV COMMISSIONE PERMANENTE

(POLITICHE DELL’UNIONE EUROPEA)

La XIV Commissione,

esaminato il disegno di legge in oggetto,

premesso che:

il quadro giuridico per l’introduzione dell’Euro è stato definito
da due regolamenti sui quali si è registrato un accordo politico in
occasione del Consiglio europeo di Dublino del 13 e 14 dicembre 1996;

il primo regolamento, ex articolo 235 del Trattato, è stato
formalmente adottato dal Consiglio in data 17 giugno 1997 (CE
1103/97), mentre il secondo, ex articolo 109L, paragrafo 4, verrà
adottato successivamente dagli Stati membri che parteciperanno al-
l’area Euro;

all’interno di tale quadro, ogni Stato membro deve scegliere le
modalità specifiche di intervento, definendo un ambito operativo per
assicurare l’effettiva e corretta introduzione dell’Euro;

si appalesa la necessità, per consentire all’Italia di predisporre
quanto necessario per l’introduzione dell’Euro nei tempi previsti dal
periodo transitorio (1o gennaio 1999-1o luglio 2002), di far seguire agli
atti già adottati (decreti del Ministero del tesoro, direttive del Presi-
dente del Consiglio dei ministri) una legge delega, quale strumento
normativo indispensabile per dare piena attuazione alle disposizioni
comunitarie sul passaggio alla moneta unica europea;

ESPRIME PARERE FAVOREVOLE.
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TESTO
DEL DISEGNO DI LEGGE N. 3855

__

TESTO
DELLA COMMISSIONE

__

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 1.

(Delega al Governo).

ART. 1.

(Delega al Governo).

1. Il Governo è delegato ad emanare,
entro il termine di sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge e nel
rispetto della normativa comunitaria vi-
gente, uno o più decreti legislativi recanti
le norme necessarie per dare piena attua-
zione alle disposizioni comunitarie sul pas-
saggio alla moneta unica europea e per
favorire un ordinato e trasparente passag-
gio dalla lira all’EURO.

1. Il Governo è delegato ad emanare,
entro il termine di sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge e nel
rispetto della normativa comunitaria vi-
gente, uno o più decreti legislativi recanti
le norme necessarie per dare piena attua-
zione alle disposizioni comunitarie sul pas-
saggio alla moneta unica europea e per
favorire un ordinato e trasparente passag-
gio dalla lira all’EURO, nonché per assi-
curare la compatibilità dell’ordinamento
nazionale con quanto disposto dall’articolo
108 del Trattato che istituisce la Comunità
europea.

2. I decreti legislativi sono adottati su
proposta del Presidente del Consiglio dei
ministri e del Ministro del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica,
di concerto con i Ministri degli affari esteri
e delle finanze e con gli altri Ministri
interessati in relazione all’oggetto delle
norme delegate.

2. Identico.

3. Gli schemi dei decreti legislativi, a
seguito di deliberazione preliminare del
Consiglio dei ministri, sono trasmessi, en-
tro quattro mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, alla Camera dei
deputati e al Senato della Repubblica
perché su di essi sia espresso, entro ses-
santa giorni dalla data di trasmissione, il
parere delle Commissioni competenti per
materia. Decorso tale termine i decreti
sono emanati anche in mancanza di detto
parere. Qualora il termine previsto per il
parere delle Commissioni scada nei trenta
giorni che precedono la scadenza dei ter-
mini previsti al comma 1 o successiva-
mente, questi ultimi sono prorogati di ses-
santa giorni.

3. Identico.
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4. Entro due anni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, nel rispetto
dei princı̀pi e criteri direttivi da essa fissati,
il Governo può emanare, con la procedura

4. Identico.

indicata nei commi 2 e 3, disposizioni
integrative e correttive dei decreti legisla-
tivi emanati ai sensi del comma 1, coor-
dinandovi, qualora necessario, le norme
vigenti nelle stesse materie.

5. Con regolamenti adottati ai sensi del-
l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto
1988, n. 400, potranno essere emanate le
disposizioni necessarie ad adeguare la di-
sciplina legislativa degli ordinamenti di set-
tore delle pubbliche amministrazioni alle
esigenze derivanti dall’introduzione della
moneta unica europea, in conformità dei
princı̀pi e criteri generali della presente
legge e delle disposizioni comunitarie in
materia.

5. Identico.

ART. 2.

(Criteri e princı̀pi direttivi generali
della delega legislativa).

ART. 2.

(Criteri e princı̀pi direttivi generali
della delega legislativa).

1. Salvi gli specifici princı̀pi e criteri
direttivi stabiliti negli articoli seguenti ed
in coerenza con quelli contenuti nelle di-
sposizioni comunitarie, i decreti legislativi
di cui all’articolo 1 saranno informati ai
seguenti princı̀pi e criteri direttivi generali:

1. Identico:

a) continuità degli strumenti e dei
rapporti giuridici;

a) identica;

b) principio della neutralità del pas-
saggio dalla moneta nazionale all’EURO e
degli effetti conseguenti;

b) identica;

c) piena informativa delle regole della
transizione;

c) identica;

d) previsione, mediante norme per la
fase transitoria, di periodi di adattamento
che favoriscano il passaggio graduale alla
nuova moneta ed il suo consapevole uti-
lizzo, in particolare da parte dei consu-
matori;

d) identica;

e) per evitare disarmonie con le di-
scipline vigenti, nei settori interessati dalla
normativa da attuare, potranno essere in-

e) identica;
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trodotte le occorrenti modifiche o integra-
zioni alle discipline stesse;

f) i decreti legislativi potranno di-
sporre la delegificazione della disciplina di
materie non coperte da riserva assoluta di
legge, per l’adeguamento alle esigenze de-
rivanti dall’introduzione della moneta
unica europea, nel rispetto dei princı̀pi e
criteri generali della presente legge e delle
disposizioni comunitarie in materia;

f) previsione della possibilità di di-
sporre la delegificazione della disciplina di
materie non coperte da riserva assoluta di
legge, per l’adeguamento alle esigenze de-
rivanti dall’introduzione della moneta
unica europea, nel rispetto dei princı̀pi e
criteri generali della presente legge e delle
disposizioni comunitarie in materia;

g) i decreti legislativi assicureranno
che la disciplina disposta sia conforme alle
disposizioni comunitarie eventualmente in-
tervenute fino al momento dell’esercizio
della delega;

g) assicurare che la disciplina dispo-
sta sia conforme alle disposizioni comuni-
tarie eventualmente intervenute fino al
momento dell’esercizio della delega;

h) alla copertura di eventuali spese
non contemplate da leggi vigenti e che non
riguardano l’attività ordinaria delle ammi-
nistrazioni statali si provvederà, in quanto
non sia possibile farvi fronte con i fondi già
assegnati alle competenti amministrazioni,
a norma degli articoli 5 e 21 della legge 16
aprile 1987, n. 183, osservando altresı̀ il
disposto dell’articolo 11-ter, comma 2,
della legge 5 agosto 1978, n. 468, intro-
dotto dall’articolo 7 della legge 23 agosto
1988, n. 362, e successive modificazioni.

h) identica.

CAPO II CAPO II

DISPOSIZIONI SPECIFICHE E PRINCÌPI
E CRITERI DIRETTIVI SPECIALI DI DE-

LEGA LEGISLATIVA

DISPOSIZIONI SPECIFICHE E PRINCÌPI
E CRITERI DIRETTIVI SPECIALI DI DE-

LEGA LEGISLATIVA

ART. 3.

(Disposizioni specifiche).

ART. 3.

(Disposizioni specifiche).

1. Nell’ambito dei decreti legislativi di
cui all’articolo 1, comma 1, sono emanate
le disposizioni intese a disciplinare, in par-
ticolare, le materie e gli oggetti previsti
dagli articoli successivi, secondo i princı̀pi
e i criteri direttivi speciali ivi indicati ed in
conformità ai princı̀pi e criteri generali di
cui all’articolo 2.

Identico.
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ART. 4.

(Parametri di indicizzazione).

ART. 4.

(Parametri di indicizzazione).

1. I parametri di indicizzazione venuti
meno a seguito dell’introduzione del-
l’EURO che non possano essere automati-
camente sostituiti sono ridefiniti rispet-
tando la continuità fra vecchi e nuovi
parametri ed assicurando la pari o analoga
valenza economico-finanziaria rispetto ai
parametri cessati, al fine di garantire l’or-
dinata prosecuzione dei rapporti in corso.

1. I parametri di indicizzazione venuti
meno a seguito dell’introduzione del-
l’EURO che non possano essere automati-
camente sostituiti sono ridefiniti rispet-
tando la continuità fra vecchi e nuovi
parametri ed assicurando la equivalenza
economico-finanziaria rispetto ai parame-
tri cessati, al fine di garantire l’ordinata
prosecuzione dei rapporti in corso.

ART. 5.

(Calcoli intermedi).

ART. 5.

(Calcoli intermedi).

1. Fermi restando i criteri generali sta-
biliti dai regolamenti comunitari in mate-
ria, le norme delegate disciplinano le mo-
dalità di utilizzo dell’EURO nei calcoli
intermedi effettuati ai fini della successiva
quantificazione di importi monetari da
contabilizzare o da pagare.

Identico.

ART. 6.

(Effetti della conversione di importi conte-
nuti in norme vigenti).

ART. 6.

(Effetti della conversione di importi conte-
nuti in norme vigenti).

1. Le norme delegate disciplinano gli
effetti della conversione in EURO degli
importi in lire contenuti in norme vigenti,
nel rispetto dei seguenti criteri:

1. Identico:

a) dovrà prevedersi l’irrilevanza degli
scarti derivanti dalla automatica conver-
sione di lire in EURO, con riferimento alle
conseguenze che la norma riconnette agli
scostamenti dall’importo indicato;

a) identica;

b) qualora si renda opportuno modi-
ficare il risultato della conversione, la mo-
difica dovrà essere effettuata mantenendo
sostanzialmente inalterato l’ordine di gran-
dezza dell’originario importo in lire e sal-
vaguardando gli effetti giuridici che vi sono
connessi, nel rispetto della funzione svolta
nell’ordinamento dalla disposizione consi-
derata;

b) qualora si renda opportuno modi-
ficare il risultato della conversione, la mo-
difica dovrà essere effettuata mantenendo
inalterato l’ordine di grandezza dell’origi-
nario importo in lire e salvaguardando gli
effetti giuridici che vi sono connessi, nel
rispetto della funzione svolta nell’ordina-
mento dalla disposizione considerata;
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c) dovrà essere concesso un adeguato
periodo di adattamento agli importi stabi-
liti in EURO ai sensi della lettera a), pre-
vedendo a tal fine una disciplina transito-
ria che tenga conto del valore delle mo-
difiche apportate;

c) identica;

d) le norme che prevedono sanzioni
pecuniarie, da sole, alternative o congiunte
a pene detentive per la commissione di
taluni reati o che derivino da pene sosti-
tutive o da conversione di altre sanzioni,
dovranno essere oggetto di singoli provve-
dimenti per gruppi di materie al fine di
conservare l’omogeneità, la congruità e la
proporzionalità delle sanzioni medesime.
Gli stessi princı̀pi dovranno essere osser-
vati anche in relazione alle disposizioni
omologhe contenute nella legge 24 novem-
bre 1981, n. 689, e nelle disposizioni legi-
slative di depenalizzazione successiva-
mente emanate, nonché alle sanzioni am-
ministrative.

d) identica.

2. Le norme delegate disciplinano i cri-
teri di arrotondamento degli importi in
EURO nelle ipotesi in cui una norma, pur
non indicando un importo, ne preveda
comunque i criteri di quantificazione, nel
rispetto della funzione svolta nell’ordina-
mento dalla disposizione considerata e te-
nendo conto dell’equilibrio degli interessi
delle parti coinvolte dalla disposizione me-
desima.

2. Identico.

ART. 7.

(Disposizioni per la ridenominazione in
EURO degli strumenti finanziari).

ART. 7.

(Disposizioni per la ridenominazione in
EURO degli strumenti finanziari).

1. Le norme delegate provvedono a di-
sciplinare le modalità per la ridenomina-
zione in EURO, sin dall’inizio del periodo
transitorio, del debito e degli altri stru-
menti finanziari dello Stato e di emittenti
pubblici. Provvedono altresı̀ a disciplinare
le modalità per la ridenominazione in
EURO, sin dall’inizio del periodo transito-

1. Le norme delegate provvedono a di-
sciplinare le modalità per la ridenomina-
zione in EURO, sin dall’inizio del periodo
transitorio, del debito e degli altri stru-
menti finanziari dello Stato e di emittenti
pubblici. Provvedono altresı̀ a disciplinare
le modalità per la ridenominazione in
EURO, sin dall’inizio del periodo transito-
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rio, degli strumenti finanziari privati, te-
nendo conto dell’esigenza di contenere gli
oneri a carico degli emittenti.

rio, degli strumenti finanziari privati, te-
nendo conto dell’esigenza di non determi-
nare oneri rilevanti a carico degli emit-
tenti.

2. Ferme restando le competenze pre-
viste dalla normativa vigente, sono ema-
nate le disposizioni necessarie a determi-
nare, sin dall’inizio del periodo transitorio,
i modi per la ridenominazione in EURO
dell’unità di conto utilizzata nei mercati
per il regolare scambio, la compensazione
e la liquidazione degli strumenti elencati
nella sezione B dell’allegato al decreto le-
gislativo 23 luglio 1996, n. 415, e delle
merci, nonché dell’unità di conto utilizzata
nei sistemi per il regolare scambio, la
compensazione e la liquidazione dei paga-
menti.

2. Identico.

ART. 8.

(Adozione dell’EURO
quale moneta di conto).

ART. 8.

(Adozione dell’EURO
quale moneta di conto).

1. Le norme delegate, al fine di soddi-
sfare l’esigenza di una trasparente e coe-
rente redazione dei documenti contabili
obbligatori delle imprese e dei gruppi di
imprese, disciplinano i criteri e i modi di
utilizzo dell’EURO quale moneta di conto
durante il periodo transitorio.

Identico.

ART. 9.

(Rilevazione nei bilanci delle imprese delle
operazioni influenzate dall’introduzione del-

l’EURO).

ART. 9.

(Rilevazione nei bilanci delle imprese delle
operazioni influenzate dall’introduzione del-

l’EURO).

1. Le norme delegate disciplinano i cri-
teri e le modalità di rilevazione nei bilanci
delle imprese delle operazioni influenzate
dalla fissazione irrevocabile dei tassi di
conversione tra le monete nazionali degli
Stati membri partecipanti, l’ECU e l’EURO,
nel rispetto del principio della neutralità
del passaggio dalla lira all’EURO e degli
effetti conseguenti.

Identico.
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ART. 10.

(Dematerializzazione degli strumenti
finanziari pubblici e privati).

ART. 10.

(Dematerializzazione degli strumenti
finanziari pubblici e privati).

1. Le norme delegate disciplinano la
dematerializazione degli strumenti finan-
ziari pubblici e privati, come individuati
dalle vigenti disposizioni, determinandone
termini e condizioni anche al fine di age-
volarne la ridenominazione e la circola-
zione, tenuto conto dell’esigenza di tutelare
la posizione dell’emittente e del possessore
e di assicurare il regolare svolgimento delle
operazioni di compensazione, liquidazione,
garanzia e pagamento.

Identico.

ART. 11.

(Pagamenti).

ART. 11.

(Pagamenti).

1. Il Governo è delegato ad emanare, in
conformità ai princı̀pi generali stabiliti dal-
l’articolo 1 del decreto del Presidente della
Repubblica 20 aprile 1994, n. 367, le di-
sposizioni necessarie per lo scambio delle
informazioni su base elettronica relative ai
pagamenti, al fine di agevolare i rapporti
fra i diversi soggetti pubblici interessati ai
pagamenti stessi, anche regolamentando le
modalità di effettuazione di conversioni
multiple intermedie dello stesso importo,
in modo da ridurne gli effetti sulla deter-
minazione dell’ammontare trasferito.

Identico.

ART. 12.

(Dichiarazioni, attestazioni e regolamenti in
EURO nei rapporti con le amministrazioni

pubbliche).

ART. 12.

(Dichiarazioni, attestazioni e regolamenti in
EURO nei rapporti con le amministrazioni

pubbliche).

1. Le norme delegate disciplinano i
tempi e i modi in cui si potranno produrre
all’amministrazione tributaria, e alle altre
amministrazioni e soggetti pubblici, dichia-
razioni, attestazioni e altri documenti di
cui sia obbligatoria la presentazione, con
gli importi indicati in EURO.

Identico.
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2. Ai creditori e ai debitori delle am-
ministrazioni pubbliche è assicurata, nel
periodo transitorio, la possibilità di otte-
nere il pagamento o di effettuare il versa-
mento in EURO, qualora l’adempimento
non avvenga in contanti.

ART. 13.

(Documenti contabili delle pubbliche
amministrazioni).

ART. 13.

(Documenti contabili delle pubbliche
amministrazioni).

1. Le amministrazioni pubbliche assi-
curano nel periodo transitorio, per i do-
cumenti contabili per i quali l’indicazione
dei valori in EURO risulti particolarmente
significativa, l’indicazione degli importi in
lire e in EURO, anche ai fini della reda-
zione di conti consolidati in EURO della
pubblica amministrazione.

Identico.

ART. 14.

(Comitato di indirizzo e coordinamento per
l’attuazione dell’EURO).

ART. 14.

(Comitato di indirizzo e coordinamento per
l’attuazione dell’EURO).

1. Il Comitato di indirizzo strategico di
cui alla direttiva approvata con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri in
data 27 giugno 1996, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 176 del 29 luglio 1996,
istituito con decreto del Ministro del tesoro
del 12 novembre 1996 con il compito di
coordinare tutte le problematiche correlate
con l’introduzione dell’EURO nel sistema
economico e nell’ordinamento giuridico
italiano, continua ad operare, non oltre i
sei mesi successivi alla cessazione del corso
legale della lira, quale organismo straor-
dinario presso il Ministero del tesoro, del
bilancio e della programmazione econo-
mica, assumendo la denominazione di Co-
mitato di indirizzo e coordinamento per
l’attuazione dell’EURO (Comitato EURO).

1. Identico.

2. Il Comitato EURO ha compiti di
indirizzo e di coordinamento in materia di
attuazione della moneta unica europea nel
sistema economico e nell’ordinamento na-
zionale. A tal fine promuove ed attua le
iniziative necessarie ad assicurare l’equili-

2. Il Comitato EURO ha compiti di
indirizzo e di coordinamento in materia di
attuazione della moneta unica europea nel
sistema economico e nell’ordinamento na-
zionale. A tal fine promuove ed attua le
iniziative necessarie ad assicurare l’equili-
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brato passaggio alla moneta unica, ivi com-
prese le attività di studio e di informa-
zione, di proposta nei confronti del Mini-
stro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica e di consulenza
giuridica, anche attraverso la soluzione di
quesiti nelle materie di cui al presente
comma. Il Ministro del tesoro, del bilancio
e della programmazione economica o, su
sua delega, il presidente del Comitato
EURO riferisce annualmente alle compe-
tenti Commissioni parlamentari sul pro-
cesso di attuazione della moneta unica e
sui risultati dell’attività svolta dal Comi-
tato.

brato passaggio alla moneta unica, ivi com-
prese le attività di studio e di informa-
zione, di proposta nei confronti del Mini-
stro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica e di consulenza
giuridica, anche attraverso la soluzione di
quesiti nelle materie di cui al presente
comma. Il Ministro del tesoro, del bilancio
e della programmazione economica o, su
sua delega, il presidente del Comitato
EURO riferisce ogni sei mesi alle compe-
tenti Commissioni parlamentari sul pro-
cesso di attuazione della moneta unica e
sui risultati dell’attività svolta dal Comi-
tato.

3. All’organizzazione e al funziona-
mento del Comitato EURO si provvede con
regolamento adottato ai sensi dell’articolo
17 della legge 23 agosto 1988, n. 400. Fino
alla data di entrata in vigore del predetto
regolamento il Comitato EURO continua
ad essere disciplinato dal decreto del Mi-
nistro del tesoro del 12 novembre 1996.

3. Identico.

4. Agli oneri derivanti dall’applicazione
del presente articolo, ulteriori rispetto al-
l’utilizzo delle risorse destinate al concorso
in programmi cofinanziati dalla Comunità
europea, valutati in lire 3 miliardi annui a
decorrere dal 1998, si provvede mediante
utilizzo delle proiezioni per gli anni 1998
e 1999 dello stanziamento iscritto, ai fini
del bilancio triennale 1997-1999, al capi-
tolo 6856 dello stato di previsione del
Ministero del tesoro per l’anno 1997, al-
l’uopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al Ministero del tesoro.

4. Identico.

DDL13-3855A
Lire 1000
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